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Scito D. Coftantino Vernazza dalla 
Congregazione Sommafca, iftitui giu- 
dizio nel S. R. C. contra l’ IUuftre • 
Principe di Palmerici Tuo Fratello Pri- 
mogenito , domandando la porzione 
de’ beni non meno liberi , e burgeu-, 
fatici, che de’ fedecemmeflati, e feu- 
dali , da lui rinunziati , allorché nella fua più te- 
nera età , gli fecero' i fuoi maggiori imprendere 
involontariamente la vita rcligiofa . Chi difefe al- 
lora le fue ragioni fondò quell’ azione , che in- 
troduce, fui gran principio, ch’elTendo Rata nul- 
la per difetto di volontà la fua folenne profellìo- 
ne , nulla riputar ii dovea , per legittima con- 
feguenza , anche la -formale rinunzia del beni , 
che fatto avea per quella caufa a beneficio de’ 
fuoi tohgiuoti . Perciò tutte le fue linee furon 
dirette per quello punto , *e tutto il proceflò fu 
rftrutto a folo fine di dare una chiara , e diftinta 
idea del mero, della violenza , del dolo, e della 
circonvenzione polla in opera dal Principe D.Fran* 
cefvO Padre di D. Coftantino , acciò coletti ave Ite * 
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aflolutamehte pro&flàto, e rinunziato . Cofe per 
altro eran quelle, che l’illelTo D. Collantino avea 
in altri tempi dedotte nella Curia Arcivefcovi- 
ie di Napoli , allora che introduce il giudizio di 
nullità della - fua profeflìone ; e che tralafciò 
poi di profeguire , Ma coni’ e’ non produlfe nei S.C. 
fentenza declaratoria della fudetta pretefa nullità; 
perciò fu dal medefimo su la fua domanda inter- 
pello il feguente decreto : exb'tbiui per Rev, D . 
Confìanfinum Vernazza decloratone in debita forma 
nullitatis ejns regularis profejfionis emijfx in Ve- 
ne r abili Congregatone Somafca , providebitur fuper 
deduttis in fupplicatione , Ò* comparinone , 

Avverfo di un tal decreto ne produfs’ egli alcuni 
capi di nullità • Ma comechè per ufeire dalla Reli- 
gione, per equipaggiarfi decentemente al fuo fla- 
to , e per mantenere per molti mèfi il pefo del- 
ia lite , gli era convenuto di contrarre piò debiti, 
e gli davano i creditori , fpinti da mano ignota, 
gtave , ed infoffribile molelìia ; fi vidde il poveruo- 
mo ridotto in peflìme circollanze . Non ; gli ba- 
cava più certamente il coraggio di profeguire il 
giudizio introdotto nel S. C. , e molto meno di 
terminare 1* altro della nullità della profeflìone 
nella Curia Arcivefcovile , avendo a fronte il Sig. 
Principe di Palmerici , che gli faceva un’afpra 
oftinatiflìma guerra , e che fi avea tenacemente 
prefilfo in capo di. voler prender la piazzala fa- 
me. Rifolvette perciò di ricorrere alla Maelìà del 
Sovrano , ed efponendo lo flato lagrimevole , iti 
cui fi vedeva ridotto , domandò , che fe gli fuffe 
fatto un’annuale proporzionato alTegnamento .• an- 
zi con altra fupplica tenne pregato il Re , che le 

eoo* 


controverse tra lui e ’l Fratello fi fuffero conb 
polle con amichevole arbitramento . 

Furono quelli ricorfi rimeffì all* Illuftre Sign. Mar- 
chefe Prefidente , ed al S. C. , e per più me fi fi 
dibattè per darli efecuzione a quefti Sovrani 
Reali comandi . Ma come intanto non tralafciò 
il Sign, Principe di. far pervenire all’ orecchio di 
D. Collantino progetti lufinghieri di pace: nè era 
più coltui nello flato di foffrire maggiori dilazio- 
ni , delle quali avea il Sig. Principe una miniera 
così valla , e profonda da non renderfi giammai 
efaufla ; difperatamente perciò gli convenne di 
venire col medefimo ad una convenzione, ed a 
prender dalle fue mani quelle leggi , che meglio 
piacque di darli. Più oltre fi farà l’analifi di 
quella convenzione .: per ora ballerà foltanto av- 
vertire , che mediante quella D. Collantino rinun- 
ziò al giudizio introdotto nel S. R.C.,ed al rime- 
dio delle nullità, ed» il Sig. Principe per amore, 
che dille portarli, giacché per giullizia fuppofe, che 
niente fe gli dovea , gli donò annui duc.zoo. fua 
vita durante, in aumento dell’antico fuo monalii- 
co livello, e doc.poo. per una fola volta. Varie, 
ed infinite altre promefle gli avea fatto il Sign. 
Principe per adefcarlo a perfezionare quella concor- 
dia; ma come quelle furono appoggiate su la pa- 
rola di Cavaliere , credè poi di potetene difpenfare 
facilmente con un Fratello , con cui ci avea del- 
la confidenza. Impegni pure il Signor Principe 
quanto sa, e quanto può tutto il credito, e tut- 
ta Taira eloquenza del fuo valentilfimo Difenfore, 
per nafcondere quella verità, che non troppo gli 
piace ; Tempre la fincerità bifoga che abbia il 
vi A 3 fuo 
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filo luogo : e tutto il mondo sà , e piò del 
mondo fa lo ftedò D. Coftantino , che confer* 
va il dardo nei cuore , e la ferita ancor gron- 
dante di fangue , la maniera , con cui rimafe, 
dopo tante promette, crudelmente vilipefo, e fcher- 
nito . 

"Ma la Provvidenza veglia Tempre in foccorfo degli op+ 
predi . A’ 22. di Agofto dell’anno fcorfo 1772. fi 
compiacque la Maeftà del noftro Tempre Augufto 
Monarca dichiarare * per mezzo di fuo Reai Di- 
fpaccio, per punto generale, che a Monaci feco* 
larizzati, quando fufl'ero fiate valide, e legittime 
le loro rinunzie , fi dovettero su de* beni rinun- 
ziati gli alimenti : e quefli pieni , e tuffati fecon» 
do la quantità del patrimonio , ;/ numero de' figli , 
e la qualità , e condizione della per fona • Parve a 
D. Coftantino , che futte fiata quefia una manna, 
che li cafcava proprio dal Cielo , e credè giuda* 
mente di edere nello fiato di poter novellamente 
convenire il Sign. Principe di Palmeriri , a darli 
quella pienezza di alimenti , che gli accordava la 
nuova legge . Ricorfe perciò nel S. R. C. , e di- 
cendo di nullità dell’ iftromento de*- 28. di Aprile 
dello ftefio anno non meno per la falfa caufa , 
che fi era in quello aderita , cioè che per giudi- 
zio niente al Sig . D. Coftantino f pettata ,* che per 
renormifiima lefione de* Tuoi dritti, ‘t ragioni ^ 
che quell’ iftromento contenea , domandò condan- 
narli il Sig. Principe a dargli gli alimenti pieni , 
e da tattarfi da etto S. C. fecondo la quantità* del 
patrimonio, il numero de’ figli efiftenti del Prin- 
cipe Francefco , e la qualità, e condizione dèlia 
propria perfona. ' J 

.Gli 
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Gli contrattò il Sig. Principe l'i tigretto al giudizio* 
opponendoli due efficacillìme eccezioni : cioè la 
Cofa giudicata, e l’illromento della convenzione. 

Si andò a provvedere dal Sig. Configliere D. Ip- 
polito Porcinari Comminano , dal quale, intefe le 
parti, fu interpofto il feguente decreto: Vfis de- 
creto S. R. C. lato fub die n. menfis Septembris 
1771. ad relationem pr afati Domini caufee Com- 
mi ff arii , fol. 30O. a t. y Indumento inito per Jllu - 
firem Principem Palmericiorum D. Horontium Ver * 
nazza ex una , & Rev. D. Coflantinum Fer nazza 
ex altera, fub die 18. Aprila 1772. manu Magni- 
fici Notarti Filippi Maria; Barbaro fuit 

provifum , CF decretum , quod cum effettu fupraci • 
tatum decretum S. R. C. de die ir. Septembris , ac 
Contenta in Inflrumento de die 18. Aprii is exe- 
quantur , & debita executioni demandentur juxta 
illorum feriem , continentiam , & tenorem : Nec non 
• refpettu pratenfi augumenti alimentorum , moneantur 
partes ad audiendam provifionem faciendapt per 
S . R. C. 

Or quello decreto farà maraviglia ad ognuno , 
come lo Hello D. Coftantino; lo facelTe notificare 
al Sig. Principe di Palmerici , quandoché con elio 
veniva confermato non meno quello - del S. R. 
C. , che Tittromento di convenzione, eh’ erano v 
le due eccezioni oppofte dal Sign. Principe . Ma 
celieranno le maraviglie, qualor fi riflette, che 
l’idea prefente di D. Coftantino ellendo foltanto 
quella di confeguire da fuo Fratello quella pie- 
nezza di alimenti., che gli accorda la nuova leg- 
ge del Regno ; crede , che a quella fua onella 
domanda non ripugni nè d’efecuzione delti fen- 
* ... A4 teir 
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tenza del S. R. C, nè l’iftromento della conven- 
zione, come fi dimoftrerà chiaramente. ' 

Ci vuol pochiflìmo a dimoftrare, che il. decreto del 
S. R. C. non ofta alla prefente domanda del Sa- 
cerdote fecolare D. Coftantino Vernazza . L’azio- 
ne eh’ egli iftituì nel S. R. C. , e su di cui cadde 
il decreto , fu di porzione di beni fedecommefla- 
ti liberi , burgenfatici , e feudali , e di ducati 
5000. in taufam declarandam . Pretefe queft a por- 
zione su l’idea, ch’effendo Rata nulla la fua prò 
feffione , nulla riputar fi dovea la fua rinunzia ; 
é credè, che baftaffe , per dimoftrare al S. C. la 
nullità della fua profelfione , l’aver efibito quel- 
le fteffe pruove , che fatte avea nella Curia Ar- 
civefcovile. Il S. C. per lo contrario non fu con- 
tento di quelli documenti , e di quelle fcritture, 
per decidere su la pertinenza della porzione do- 
mandata da D. Coftantino; ma pretefe, per ifpie- 
gar la fua providenza, che fi fufte efibita la dichia- 
razione in debita forma della nullità della Tua regolare 
profe filone .* exbibita per Rev. D. Cofìantinum Ver* 
nazza declatatione in debita forma nullitatis ejus regu - 
latti profejjìonis emijfce in Venerabili Congregatane So- 
tnafea , providebitur fuper deduttis in fupplicatione , 

& comparitene ì' , ' : : * ' / 

Quefto decreto dunque ofterebbe a D. Coftantino * 
fe egli rinnovando oggi l’antica fua domanda di 
porzione de beni, e di liberazione di doc. 5000., 
pretendeffe che il S. C. ce li aggiudicale, ed ac- 
cordale , fenza efibir prima la dichiarazione in de- 
bita forma della nullità della fua profefTione . Dun- 
que fe oggi D. Coftantino riduce la fua azione a 
quella de’ foli alimenti pieni ; azione , che non 
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dedufle nel S. C. prima del fuddetto decreto * 
non gli può oliare il decreto, fudetto, nè ha che 
farci T eccezione della cofa giudicata . 

Sarà dunque il grande Achille del Signor Principe 
fiftromento della convenzione. Con quello prete- 
s’ egli impedire a D. Collantino Pingrefiò al pre- 
fente giudizio , e con quello pretende ora di 
efpellerlo dalla fua giulla domanda degli alimenti 
pieni. I Signori del S. C. bea fanno quanto per 
parte fua fi è llrepitato a voce , ed in ifcritto 
contra il povero D. Collantino, per aver polla in 
non cale la religione de’ contratti , per aver profa- 
nata la fantità de giuramenti , e per aver rottola 
data fede. Non fi farebbe fatto tanto romore al 
.certo , fe fi folTero veduti infranti ifamofi tratta- 
ti di pace tra Sparta, ed Atene, quanto in quella 
occafic** ne ha fatto il Signor Principe di Palme- 
rici . Ha voluto fors’ egli far introdurre nel no- 
(Iro Foro l’ antico nobililTimo ufo del declamare; 
• ma vi bifognava un più degno , c più fobli- 
me argomento , e che meritane tutta quella 
pompa, quella energia, e^ quella robullezza, con 
cui ha voluto far egli trattare quella fua pelfi- 
ma caufa. . . : \ : * 

Noi , che le ragioni difendiamo del fuo fratello , po- 
tremmo giallamente impegnarci a dimollrare, che 
tutte le leggi divine, ed umane efiggono ne’ con- 
tratti l’olfervanza dell’ equilibrio, e della propor- 
zione: che qualora un contratto lede uno de’ con- 
traenti, fi dice intrinfecamente nullo, ed ingiullo: 
che chi dice di nullità di un contratto lefivo ; non 
folo non rompe la data fede, nè profana la fan- 
tità dei giuramento, e la religione del contratto; 

ma 
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ma anzi vuole, che i contratti , i quali fono il 
grand’ affé, intorno a cui fi aggira infiancabilmente 
la gran mole .della Scciet'a .Civile, e del Com- 
mercio, fiano celebrati con quella fantità, con 
quella religione %; e con quegli rapporti di equi* 
librio, e di proporzione , che efigge -l’ importante 
confervazione della iftefla perfeiiifiàma Civil Socie- 
tà : e qui aprirci un largo campo per dimoftra- 
re in quante di verfy, e .ltrane guife fu il povero 
D. Còftantino enormiffimamente ,lefo con quella 
convenzione dal Principe dilui fratello .. Ma .come 
il fuo intendimento non è più oggi di rinno- 
vare le antiche fue pretenzioni , le quali trop* 
po amaramente fi ricorda averceli rinunziate; ma 
lqltanto di confeguir dallo llefTo quelli alimenti 
pieni, che l’ accorda la nuova Legge ; perciò ri - 
ftringeremo le noftre pruove a di m olirà n# fol tan- 
to, che l’iftromento de’ 18. Aprile, il quale fi 
produce dal Signor Principe in ìfcena , niente ha 
che fare coll’ azione prefente da D. Coftantino 
introdotta degl’ alimenti . . , . ■. 

Più volte fi è detto di fopr^, che il giudizio , che 
D. Coftantino introduce nel S. C. , fu di re- 
vindicazione de’ beni rinunziati: ed i beni, che 
credè dover . revindicare- -dalle mani dell’odierno. 
Principe D. Oronzio,.erapo quelli,. che difle fpet- 
tarli in virtù della teftamentaria difpofizione . del 
Marchefe di- Acaja D. Matteo Vernazza Seniore ; 
quelli cioè, che gli toccavano per la morte del Prin- 
cipe Francefco fuo Padre; la mettà de’ doca ti die- 
cimila dotali di D. .Angiola di Fufco; diluì Avola,, 
e la porzione delle doti , e beni delia Principefla 
D, Maria Giovanna Negroni fua Madre . Or quan- 
do 
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do venne a concordia . col Principe f uo fratello J 
a tre cofe pretefe il Principe , che fi f u (Te obbli- 

F'f ? ?- / ^ oftjnt,no » e 9 ueft e furono le feguenti : 
E futa l affava prede,'*, volendo effe parti la tran- 
J aitinone , ed accomodo predetto mandare ad effetto 
e cautelacene con pubi, co Iftro n ,en,o , come f, con- 
vene, quindi b , che detto Signor D. ^ Co jì amino 
queste preferite giorno fpontaneamente con e tur amen- 
,o avanti d, no, non per forno o dolo , ma per 
ogn, miglior yta ba rinunciato , e rinuncia al fumet- 
to giudizio da lu, intentato nel S. R. C. , ed ha 
dato per caff, irriti, e nulli tutti Patti fatti nel 
medejimo S.C., ed m detta Banca d' Ammara , preffo 
il fudetto Scrivano Spadetia, & figriamer all'infuf- 
fftent, nullità prodotte avverfo de' decreti di 

‘ C "\?. deb bano operare pi'u effetto alcuni 

m giudizio, ne fuor,-, ma fol tanto debbano re fiat 

l‘) I P er 1 u ««to'' riguarda 

editi ? e *°JT e ™T M prefinte iflroiento, 

. , tutte le cofe in effo contenute , e non altri- 
menti* 

D, pik detto Signor D. Coftantìno , c'olio fteffo eh- 
remento, avanti di noi ba rinunciato, e {linda 

che da e J“Ì l ’ VO Z !,mo protefle e atti protestivi, 
i fr f' ritrovaffet o funi pre ventivamente, 
o che ffaCeffero dopa per gP atti d, qualf, voglia 
pubi, co botato , o per altra publica ,. o privala ffrit- 

z: 

T/r *r 

inerii A. J • . «icvtarato > e dichiara nulle* 

e d tn'e d i T ***" ’ T e U frazioni , 
e piote/le da lu, fatte , le quali pur troppo offendi 
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no F illibata memoria del detto defonto Principe D. 
P r ance f co comune Padre , dichiarando ejfere fiato a 
ciò indotto femc,a fua volontà . 

Le tre cofe adunque, alle quali volle il Principe obbli- 
gato D. Coftantino, furono di dichiarar nulle, in- 
valide , e di niun vigore tutte le dichiarazioni , e 

* protette \ fatte contra il Principe D. Francefco, 
diloro comun Padre; di non protettaci , nè prima, nè 
dopo, contra le cofe contenute in quell* iftromen- 
to, che fi dovea ftipulare ; e di rinunziare al giu- 
dizio da lui intentato nel S. R. C. in Banca di 
Ammora pretto lo Scrivano Spadetta , & fignanter 
alle nullità prodotte avverfo de’ decreti di etto S* 

C. Sicché qualora D. Coftantino non fa ufo del- 
le dichiarazioni , e protette contra del Principe 

D. Francefco; qualora non efibifce atti proietta- 
tivi contra 'deir iftromento già ftipulato ; quan- 
do finalmente non profiegue quel giudizio di re- 
yindicazione di beni , e di petizione di porzioni 
ereditarie, per caufa delle nullità di fua profeftìo- 
ne, ch’era quello, che avea introdotto in Banca 
d’ Ammora, # e* dopo del quale venne la concordia: 
fi crede di etterfi dimoftrato, che quell’ iftromen- 
to, di cui fi vuol. far ufo dal Signor Principe, nien- 
te ha che fare coi l’ azione degli alimenti pieni, 
nuovamente introdotta da D. Coftantino , contra 
di fuo fìatello. 

Ma fi dirà, che febbene D. Coftantino, in quel giu- 
dizio, non fece dimanda fpeciale di alimenti , nè 
colla fupplica , nè colla ittanza ; nulla però di- 
manco, avendo fatta quefta domanda alla Maeftà 
del Re fotto nome di congruo aftegnamento , «d 
efiendo fiata quefta fupplica rimetta al S. C. , ed 
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indi cucita nel proceffo; poi avendo D. Cottami- 
co rinunziato a quel giudizio , fi debba inren- 
dere rinunziato anche alla prevenzione degli ali- 
menti. -N 

Pii* rifpofte fi potrebbero dare a quello argomento • 
Si potrebbe dire , che D. Coftaniino rinunciò fo- 
lamente al giudizio intentato nel S. R. C., e Jpe- 
cialmente al rimedio delle nullità prodotte avver- 
fo de’ decreti di effo S. C. ; dunque non ri- 
Dunziò alle domande fatte all’ augufto Trono 
di S. M, e dal Re rimette a quel Supremo 
pipato. Nè quella nottra maniera di ragionare 
potrebbe mai dirli, che conteneffe ’qualche rellrl- 
zione mentale , o qualche fcolallica diffrazione, 
che nulla fignificaffe, poiché quando anche quel- 
la fupplic^ di D. Coflantino umiliata al Re 
fi velette confiderare come una parte del giudizio 
introdotto nel S. C, , perchè dalla M. S. fu al S, 
C. rimetta, Tempre quella fupplica fi dee credere, 
che una nuova azione conteneffe , ed un nuovo 
giudizio ben diverfo dal primo; poiché ficcome il 
giudizio già introdotto era di revindicazione di 
porzioni ; quello farebbe flato di foli alimenti . 
Dunque qualora fi voleva, che fi fuffe rinunziato 
anche al beneficio degli alimenti, dovea farfi dire 

.da D. Collantino, ch’egli rinunziava tjon*meno 
al giudizio intentato nel S % R, C., ch’era di por- 
zioni ereditarie; ma anche alle domande fatte a 
S. M. , e dalla Maeflà' del Re rimette all’ itteffo 
Supremo Senato, ch’era 1* aziona degl’alimenti * 
Sicché non eflendofi fatta da D* Coflantino quella 
efpreffa rinunzia degli alimenti nell’ illromento di 
concordia pattato con fuo Fratello; non fi può,* 
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nè 0 dee prefumere , eh 1 egli con quell* iftro mea- 
to avelie anche a quella pretensone j ed a quell 1 
azione rinunziato. 

Ma come può Supporli, che D. Collanti no coll’iltro- 
mento, che oggi ti produce, avelie rinunziato alla 
■ragione degli alimenti , (è nell 1 illelTo illromento 

* non Solo non ti fa mai menzione .de 1 fudetti 
alimenti , come fi fa del giudizio intentato nel 
S. R« C.; delle protette contra di quella conven- 
zione ; e delle dichiarazioni , e pretelle contra la 
memoria del Padre; ma anzi efpreflamente ti di- 
ce, intorno all 1 articolo della nuova Situazione *0 
aflegna mento, che far fi dovea a D. Coftantino, 
che per giuflizia niente al mede fimo f penava : ecco 
ne le parole* 

Ed all 1 incontro detto Signor Principe D. Oronxio , pet 
puro amore ed effetto , che ha verfo detto fuo Si* - 
gnor Fratello D. Coflantino ; E NON Gl A 1 CHE 
PER GIUSTIZIA NIENTE AL MEDESIMO 
SPETTASSE , gli ba pagato per una vice la fu* 
detta fomma di docati poo. , per avvaler fene ne ^ 
fuoi bi fogni. 

Di pili acciocché detto D, Coflantino pojfa vivere 
con magtor comodo , detto Signor Principe D . Oren* 
zio , fpont eneamente con giuramento avanti di noi , 
per atnore , ed affetto , che fempre gl' ba portato 
ed oggi piti che mai dice portarli , ba donato è do* 
na per titolo di donazione irrevocabile tra vivi , e 
fi è obligato , e ft obliga di corri] ponderò , e pagare 
a beneficio di detto Signor D. Coflantino fuo fratei* 
lo prefente ed accettante , altri docati annui due* 
cento da oggi in avanti , quali uniti alli fudetti 
• - • - : : . on* 


Digltized by Google 


( xv y - 

annui dorati quattrocento , fanno in unum annui do • 
cari feicento . 

Se -dunque a D. Coflantino niente per giuflixia fret- 
tava , per caufa di aumento di affignamento : le il 
Signor Principe per folo amore , ed affetto > che 
diffe portarli, gli donò per titolo di donazione tra* 
vivi irrevocabilmente altri annui docati 200. vi* 
talizj, acciocché poteffe egli vivere con maggior 
decoro; dov’è ora, che con quell’ iflroraento li ri- 
uunziò da D. Collantino alla domanda degl’ ali- 
menti ? e come può il Signor Principe , og- 
gi che D. Collantino gli alimenti pieni domanda, 
efpellerlo da un tal giudizio, colla eccezione dell* 
iflefTo iflromento?. fi é già forfè egli così prello 
dimenticato di quanto ha, sì gloriofamente di fe 
ragionando, detto, ed efaltato intorno a quell’ imma- 
ginaria donazione, fatta per folo effetto del fuo 
buon cuore al di lui Fratello D. Collantino ? ov- 
vero non fi ricorda piò di que’flrali, c di quelle 
faretre, che vuotò fenza miiericordia contra collui, 
perchè perturbando le innate idee non folo della 
ragion civile, che della legge della natura, avea 
introdotto giudizio di 1 -fione contra la generofith * 
del donante? S’ egli voleva appropriarli le buone 
felle, bifognava, che non fi tulfe poi tanto altera- 
to quando vidde , che il povero D. Coflantino 
valendofi del beneficio della nuova legge, pre- 
tefe gli alimenti pieni, e da tallarfi dal S. R. C, 
fecondo la quantità del patrimonio della Cafa di 
Palmerici, il numero de’ figli viventi del Princi- 
pe D^Francefco, e. la qualità , e condizione della 
propria perfona. Quello anzi farebbe flato il tem«; 
po opportuno di far magnifica pompa della fua 

pre- 
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.pie tela generòfità , e buon cuore; e confermando 
la donazione delli docati 200 . annui fatta a D, 
Coftantino, dare ii confenfo , che il S. C. quella 
taffa degli alimenti pieni faceffe. 

Ma il Signor Principe non 1’ intefe cos'i allorché a 
quello cafo fi venne , e dimoftrò, ch’egli fol ufa 
di quelle frafi , quando non teme di effer prefo io. 
parola ; mentre appena notificatali la nuova do- 
manda degli alimenti pieni fatta da D. Collantino, 
la prima cofa, che glioppofe, fu f illromento , nè 
parlò piò di donazione ; ma dille , che quello era 
un’ illromento .di univerfale tranfazione , e prete- 
fe, ficcome pretende di dimollrare ài S. C. , che 
per mezzo di quell’ illromento , col pagamento di 
docati poó. per una fol volta , e colf aumento dell’ 
affinamento in annui docati 2oo. , egli tranfiggè 
con D. Collantino non folo le di collui preten- 
fioni di porzioni ereditarie, di vita e milizia, di 
doti, e di ogni altra fucceffìone ; ma pretefe , 6 
pretende ben’ anche -, che' con quell’ illromento , li 
fuffe tranfatta ancora la ragione di D. Collantino 
intorno alla pretenfione degli alimenti . 

Or egli è bene però , che fappia il Signor Principe 
due cofe , quando che penfa di valerfi di quell’ 
illromento per eccezione cofìtfa la domanda degl’ 
alimenti pieni fatta da D. Collantino. La prima 
fi è, che quelle cOfe* le quali noli fi fonolpeciai- 
mente dedotte nella tranfazione, non s’intendono, 
nè fi poffòno giammai intendere , per prefunzione, 
tranfatte « La feconda è , che ficcome di tutte 
le cofe civili fi può tranfigere; così *de’ foli ali- 
menti futuri non fi può fare mai tranfazione , 
fenza una piena , ed eltefa cognizione de ila cau- 


( »yii ) . : 

fa modo , e delie perfone , che intendon tranfi- 
gere, e fenza il permedò del Pretore. 

Che quelle cofe , le quali non fono (late efpreflamen- 
te dedotte nella tranfazione, non fi pedono, nè 
fi debbono intendere giammai tranfatte , troppo 
chiaramente l’efpredero it\ una dilor legge l’Im- 
peradori Diocleziano, e Madìmiano (i) dicendo': 
Si de certa re paflo tranfatfionis interposto hoc 
eomprebenfum erat , nihil amplius peti : etfi non 
additum fueraty eo nomine , de ceeteris tamen quetflio- 
nibus integra permaneat aflto . Legge è quella , della 
quale , dice il Mornacio (2) , che non avvene più 
triviale predo i £orenfi, e nel Foro, per provare, 
che le tranfazioni non fi podono già mai tra* 
fportaré a quelle* cofe, delle quali non fi fia efpref- 
fame n te penfato.* Triviali s fere non minm bete leu 
apud Foren/esy quam Forum ipjum , ut ex ea dica- 
tur , tra rifatti onem referti nunquam ad noi» cogitata . 
'Ed è tanto vera quella dottrina , che le » tranfa- 
zioni non fi podono effondere a quelle cofe, che 
non fono fiate efpreflamente tranfatte, che quan- 
do anche toella tranfazione vi fulfe un’ ampia e 
generale rinunzia e quietanza -dò non potere in av- 
venire nihil amplia? peti , r pure quefta generale 
Quietanza femprc fi reftringe alle fole cofe enun- 
ciate, e fpecificate. In fatti veggiam tutto gior- 
no, che non giova a qufl Tutore, che tranfigè g«- 
t ' * ^ B n«- 


(1) • ‘ L, 31. C;' de uonfaft. 

(2) In liL\ 1, Cod. tit : 4. - 3 1 . 
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/feralmente .tutti i 'conti della Tua ammihiftraziò* 
ne, ei a cui il. pupillo, fatto maggiore, ^velfe 
generalmente quietato di tutti gli articoli attinenti* ) 
no all 1 amminiftrazionet della tutela; non giova, 
dicevamo, quella generale, ed ampia quietanza, 
ma è d’ uopo di dare minutamente i conti , difcu- 
terli , efaminarli, e finalmente chiuderli coll 1 auto* 
riù legittima del Magiflrato. Di quello argomen- 
to fi valfe l’ifteflò Mornacio (i) colera Baldo, « 
Giafone , per dimoftrare , che non s’intende giam- 
mai tranfimo , fe non delle cofe efprcflamente 
enunciate , e dedotte : ftntanfi le fue parole .* Do- 
tenwr enim quotidiana rerum euperimentis nihil prò- 
dejje Tutori , quod tranfegerit in genere dé tutelce 
fua admi niflr attorie : imo nec fi audita parte ratio - 
num fuarum , minor , fattus major , liberationem ge- 
neralem de catcris omnibus àd tutelam fpettantibus 
dederit . Oportet quippe rationes reddi , àifcuti y di • 
j pungi , & claudi tandem auttore Judice . Alias & 
nifi ita hac filante nibil agit y cum u/que ad annos 
triginta pojjtt minor petere rationem fub tratcxtu 
fpecierum pojì repertarumi quacumque generalis in » 
tercejferit tranfattip. E perciò il Giureconfulto Giu- 
liano (2) dille, che comodiflìma cofa ella era, fc 
tutte le Adulazioni, o fiano convenzioni fi conì- 
ponelTero, e formafifero in guifa, che comprende^ 
fero fpecialmente tutte quelle cofe, che fi volef- 

\V fero 


( 1 ) In od. lib. 2 . tir. 4 . ad L. fub pr attuta, 
W 53 » ff. de vtrb. òbligat. 
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Cero in quelle contenute : Stipulationes comntodijfimum 
cjì ita componere , ut queteumque fpecialiter compre • • 
bendi pojfint , contineantur , •-*. 

Sicché Te D. Collancino , nell’ iflromento paffato col 
Sigrtor Principe, rinunziò foltanto al giudizio in- 
tentato nel S. R. C., ch’era quello di revindica- 
2Ìone de’ beni ; fe in quell’ iftromento non Polo 
non rinunziò fpecialmente all’azione degli alimen- 
ti, che gli avrebber potuto fpettare, ma nemmeno 
generalmente ; fe finalmente non folo non ci ri- 
nunziò, ma quando anche avelie voluto, non po- 
neva rinunciarci, perchè trattandoli in quella con- 
venzione di quello articolo, efpreflam^nte fi dille 
dal Signor Principe, che per giu/lizìa niente gU 
poteva fpettare : Non (appiani comprendere, come 
avendo P. Collantino intentata l’azione degli ali- 
menti , fe gli polla opporre dal Signor Principe 
quell’ iflromento , in cui fi trattò di tute’ altro, 
fuorché di alimenti, . t 

Or l’altra cofa, che preghiamo il Signor Principe ad 
aver prefente, ella fi è, che ficcome di tutti 1’ a£ 
fari civili fi può tranfigere ; cos'i delli foli ali- 
menti futuri non fi può fare rranfazione , fenza 
i autorità del Pretore. Ci narra Ulpiano (i) che 
conofcendo 1’ Imperadore Marco Antonino , che 
. coloro, a’ quali eranfi gl’ alimenti lafciati, facilmen- 
te contenti di poco, che di prefente fe gli offerif- 
fe, gli tranfiggevano con uomini fcaltri, ed aftu- 

B 2 t i, 
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(*) In /, 6. jf. d( trmfaS. 
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tt y « che -cercavano di far guadagno su le miic- 
rie,e#ui di loro bifogni , riducendofi quindi etti 
a menar vita (tentata, e mefchina; fece con una 
m- Orazione recitata in Senato , che quel verierqp* t 
do Auguro Confettò, un Senacofconfuito cacciatte; 

Ne al iter alimentorum tran faglio rata e [jet , quam 
fi autiere Pretore fatta. Ci dice ^inoltre in quella 
legge Ulpiano-j legge -che a «giudizio di , tutti gl* 

Jn terpeni fdi buon fenfò,. tante fentenze contiene -, 
q danti fono i vertt /, ohe la compongono ; che il 
prefcritte al Pretore^ la norma * colla qualé proce* 
der dovea , acciò potette in avvenire permettere, 
che tranfa^me alcuna pur fi -facette su « gli ali* 
menù fu tuff, e fu quella di conofcere pienamen* 
te la caufa,.il modo, e le perfone , che doyeati 
tran ttgendo r contrarre :i Vult igitur o Orarioc, a pud 
Pratoreto de iflis quarti in prvnij'de caufa trapfattio • 
nif i de in de, mòdo : \tettio * de perfona tranfigentium . 
Volendo efpretta mente, che fe richiefto di Pretore, 
dattol^per metto di trgnttgerfi gli alimenti , fenza/j 
piena cognizione: dìi caufa ; . che la tranfp.ioae- 
futte i di n iun rigore > e -non pa rtori fife } niun , eijFet? 
to (l). Si P rat or adita s , cifra cauj<e cagn i r i onem ^ 
tr'anfigi permiferit , tranfattio nullius erit momenti : 
Pratori enim eares qnarenda commijfa eft y. notf tee* 
gligenda. E, con quelli . princjpjv commentando il 
-Mornacio (%)\ una legge dell’ Impecadorr Qordia- 
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no fi) , che delle tranfazioni degl’ alimenti futuri 
parla, cos'i ne fcrifTe: Sed ubi de futuris agitar r 
rune Judicis officio fagacitati incumbit , ut videat 
quatti in caufam >nifer alimentarius tranfigat , atque 
ut ne fraudetur faltem demenfo tefìamentario : de 
alitnentis enim pendet , cavendumque , ne per igna- 
vianty ac incuyiam admijfa tran fazione mendicata 
mendicando vivati quod disi e Plautus Baccbid . 

Or da quanto fi è efpofio finora ne deriva una 
belliflima confeguenza , ed è, che non folo non 
fi fuppone di eflerfi in una traofazione, tranfatto 
di alimenti, quando di non quelli non fi è fatta 
fpecial menzione ; ma quando anche efprelTamen- 
te fi fufie di quelti parlato, e tranfinta, non può 
mai reggere, nè fulfifiere la tranfazione, quando 
non fia fiata fatta come Tuoi dirfx Kalatit comi - 
tiis , e fenza che il Pretore avelie pienamente 
efiefa la fua cognizione intorno alla caufa, al mo- 
do, ed alle perfone, che fono intervenute nel con- 
tratto. Sicché fie nel contmtto pacato tra D. Co- 
fiantino Vernazza, ed il» Signor Principe di Pal- 
merici , non folo non fi fece cfprefla menzione di 
volerfi tranfiggere 1’ azione degli alimenti ; ma 
quando anche di quelli fi fulfe elprelTamente par- 
lato , non eflendovi intervenuti tutti quei.folenni, 
che la legge richiede , acciò una traofazione. di 
alimenti futuri va le fife ; crediamo , -.che non polfia 
quel contratto, e quell’ ifiromento giufiamente 

B 3 op- 
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(i) L. 8. C. de tranfatf. 
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Opporli oggi dal Principe di Palmerici alla do- 
manda degl’ alimenti pieni, che ha fatta D. Co- 
flantino . 

Nè ci fi dica, che gii fio dal Signor Configliere Com- 
'meflario fu su di quella tranfazione il fuo decre- 
to interpello : poiché noi rifponderemo che dal 
Signor Com mefiario s’ interpofe il decreto su di 
una convenzione , nella quale non folo che né 
cfpreflfamente, nè tacitamente fi trattò di tranfa» 
zione di alimenti: ma che anzi trattandoli in quel- 
la dell’articolo dell’aumento dell’alfegnamento da 
farli a D. Collantino, fi dille rotondamente, che 
a collui mente per giuftizia fpettava . Onde fareb- 
be quella una vana, ed inutile oppofizione. Oltre 
di che, elfendo il Commeffario di quella caufa il • 
degnilfimo Signor Configliere D. Ippolito Porcina- 
ri, uno de’ più fublimi, e piò profondi Giurccon- 
fulti de’noltri tempi, fe ma avelie odorato, che 
in quell’ illromento fi fulfe in menoma parte fui 
punto degl* alimenti tranfatto, non avrebbe certa- 
mente su di quella convenzione il fuo decreto in- 
terpello. Avrebbe ben egli, che fomma avvedutez- 
za tiene, ed è di rari talenti ornato, ben cono- 
feiuto, che farebbe flato il fuo decreto uno di 
quegli permeili, che dando il Pretore fenza co- 
gnizione di caufa, rende la tranfazione di niuna 
efficacia, e valore. £ ficcome può egli per la gran- 
diffima intelligenza, che ha delle leggi , e per l’in- 
finita perizia nel ponderatamente interpetrarle , 
giuflamente chiamarli il Cujacio deli’ età nollra, 
cosi avrebbe ben anche giudicato, che non pore- 

va 
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va su di quella da fe folo pronunziare ; ma cne 
dovea in Senato proporla , difcuterla , ed appro- 
varla, non altrimente che lo Hello Giacomo Cu* 
jacio (i) interpretando il §. 17. della citata leg- 
ge del Giureconfulto Ulpiano , cosi fi efprefle: Si 
de plano permittat Preetor tranfattionem , non ideo 
»r anfano vai et, Pro Tribunali enim excuti tranfa» 
ttioncm , 0~ probari oportety non e folo . L, minorunt 
C. de pr<cd, minor . L. nec quicquam §. ubi decrc • 
ium fup, de offic. Proconf 

Da quanto fi è detto finora, crediamo, che fiali 
chiaramante dimoftrato , che quando anche il giu- 
dizio introdotto oggi da D. Coftantino contro il 
Principe di Palraerici, fufle di foli JB. .nudi ali- 
menti ; non potrebbe certamente egli opporre 
quella convenzione , che tra di loro pafsò , nella 
quale D. Coftantino rinunziò folamente al giudi- 
zio intentato nei S. R. C. di revindicazione di 
porzioni di beni. Ma che diremo, fe il giudizio 
prefente fia di petizione di alimenti pieni , e da 
tafl'arfi da eflò S. C. fecondo la quantità del patri- 
monio, il numero de’ figli, e la qualità e condi- 
zione delle perfone a tenore della nuova polizia 
del Regno , e degl’ ultimi fovrani Reali ftabili- 
menti? A quella fpecie di alimenti , allorché il 
Principe pafsò quella convenzione con D. Coftan- 
tino , non pensò certamente, tuttoché quello af- 
fare 


(1) In Commenta ad tir, di tr (infatti tomi l* 
co/. pjj. liti Bi 
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fare era ne! Tuo più gran fermento per le continue 
fecolarizzazioni de’ Frati, nè D. Collantino in quel-* 
la convenzione rinunziò mai a quello dritto even- 
tuale , che gli avrebbe potuto pervenire; ficchè 
Come fi può penfare oggi , che fi fulfe a quelli - 
rinunziato , quando che di eflì nè fi pensò , 
tré cofa alcuna intorno ad effi fu convenuto? Dice 
il Giureconfulto Ulpiano ( i ) che la tranfazione 
oda foltanto a quelle cofe, delle quali fi pruova* 
che fi fufie tranfatto; imperciocché quelle azioni) 
le quali fi conofce dopo della tranfazione , che 
competono ad uno de’ contraenti , non fi pofono, 
nè fi debbono intendere nella tranfazione com- 
prefe : mentre iniqua cofa ella è far rimanere pe- 
rita col patto quella cofa, di cui non fi dimollra 
di efierfi feriamente penfato : Hit tantum tranfa - 
ttio obefl * . • de qui bus attum probatur : nam e a , 
quorum attiones y competere et poflea compertum efl , 
iniquum efl perimi patto , id de quo cogitatum non 
docetur . Su della qual legge cosi commentando il 
Cujacio (2) ne feri ttc : Tranfattio fpecialis y vel 
generalis in ea re , vsl caufa , • de qua cogitatum 
non efl , non valet . * ' . . 

Se dunque in quella convenzione non fi parlò mai 
di alimenti : fe a quelli D. Collantino nè tacita- 
, mente , nè efprdTamente poteva- rinunziare > fic- 

come 


* (1) L. <?, §. 3. in fin . ff. de tranfatttonib. 

(2) Ad tit. ff. di tranfatttonib • tom. L col 964. 

Ut. D. 
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come non ci rinunzik, perchè dal Signor Prinft 
cipe fi pofe per maflima fondamentale di quello 
- punto ^ che'' al détto' D. Coftantino niente farebbe 
per giuftizia /pettate': come > ora fi può* produrre 
in campo dal Signor Principe quella ^invenzione 
per efcludere D. Coftantino dalla domanda degli 
alimenti pieni , che fe gli debbano per una nug- 
va azione, che di recente gli i pervenuta per ef- 
ficacia dell’ ultima fovrana determinazione : /»#- 
quum ejl perimi patto , id de quo cogitàtum non 
docetur . : 

Attente dunque le cofc fudetté^ non oliando a 
D. Coftantino f ; eccezione della cofa giudicata, 
non quella dell’ Iftromento; fpera fermamente , che 
fe gli debba dal S. R. C taffare quella pienezza 
di alimenti , che vuole 1 ? Maeftà del Re , che fi 
diano a’ Monaci lecolarizzati , fecondo la quantità 
del patrimonio, il numero de’ figli , e la qualità, 
e condizione delle perfone : e darfeli nel tempo ftef 
fo una liberazione da poterli togliere quella turba 
di , creditori * dattorno , che gli turbano molefta- 
mente la tranquillità de’ Tuoi giorni . 

Solo ci rimane di ricordare ai S. R. C, che il Prim 
cipe di Palmerici Francefco Padre comune deli* o- 
dierno Principe D, Oronzio, e di D. Coftantino , la- 
rdando di se quattro Secondogeniti , difpofe in 
guifa le cofe , ch’ogn* uno di elfi avelie doc. 1150, 
annui . Ora non avvi altro fecondogenito , che il 
folo D» Coftantino; e nella Cafa vi è pervenuta 
l’e<redità di Fufco di annui docati 3000., che non 
ci era a tempo del Principe Francefco . Sicché fi 
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jfpera,' che il S. C., quella tafla d’alimenti pieni 
facendo, e confiderando lo (lato prefente non me- 
no della Cafa di Palmerici, che le Tue abbondan- 
ti ricchezze , debba fare a D. Collanti ni • un’ aflfe- 
gnamento «proporzionato alla quantità d’ un patri- 
monio cosi opulento, ed alla condizione non me* 
no dell’ età fua , che della fua perfona f 
Napoli li 2 p. Giugno 1773, 
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